Intervento di Federica Tarabusi: Corpi, generi, generazioni:

un approccio etnografico.
In primo luogo, mi scuso perché non potrò affidarmi in questo mio intervento a power point o schematizzazioni per varie ragioni e, innanzitutto, perché lavorando con storie, esperienze di vita e indagando una molteplicità di pratiche sociali e di rappresentazioni trovavo molto sterile ricondurle a schemi soffocanti rispetto a cui i miei stessi interlocutori - in particolare, giovani e genitori migranti - rifiutano di essere ricondotti. Per cui adotterò una modalità per lo più narrativa cercando di fornirvi solo un quadro generale rispetto a risultati empirici raccolti attraverso una ricerca di campo che ha voluto approfondire le esperienze quotidiane di un gruppo di giovani adolescenti di origine straniera residenti a Bologna e provincia e indagare le loro rappresentazioni, immaginari relativi alla sessualità, la costruzione della femminilità/mascolinità, il rapporto che sviluppano con la corporeità nell’età dell’adolescenza e nell’esperienza diretta o indiretta della migrazione. Sono stati inizialmente coinvolti 22 adolescenti sia italiani che di origine straniera con i quali io ho cercato di stringere profonde relazioni di fiducia; un aspetto  questo distintivo della ricerca etnografica che, rispetto alla più generale indagine qualitativa che si affida a una varietà di strumenti, si pone l’obiettivo di effettuare prolungate osservazioni di campo nei contesti di vita quotidiana dei propri informatori, trascorrendo gran parte del tempo con loro (in questo caso) nei parchi pubblici, nelle piazze, nei luoghi di aggregazione giovanile, nei bar, nei loro contesti abitativi. Questo approccio mi ha permesso di accedere a una molteplicità di storie, di esperienze biografiche che però - ci tengo a dirlo - non vogliono considerarsi rappresentative di tutti gli adolescenti di origine straniera residenti a Bologna né tantomeno delle condizioni dei figli di immigrati in Italia, ma che risultano significative, a mio avviso, nel momento in cui ci consentono di interrogarci su aspetti cruciali della ricerca che chiamano in causa, ad esempio, le loro esperienze soggettive del corpo, la costruzione identitaria in adolescenza, i rapporti tra i generi e le generazioni nell’esperienza della migrazione, che sono gli aspetti su cui maggiormente vorrei soffermarmi oggi. Diciamo che fin dall’inizio è parso difficile ricondurre a delle coordinate stabili le storie di questi giovani perché - lo vediamo già dal loro profilo - si tratta di giovani che non solo si differenziano in base al genere e all’appartenenza nazionale e che provengono da diversi contesti sociali e familiari, ma anche di giovani che hanno alle spalle percorsi migratori molto diversi. Adolescienti, cioè, che hanno sperimentato la migrazione in maniera molto diversa. Giovani nati in Italia e che l’hanno sperimentata, diciamo, solo indirettamente, attraverso i genitori; giovani che, al contrario, l’hanno sperimentata direttamente attraverso il ricongiungimento familiare, ma in fasi diverse della vita e con storie, vissuti, memorie, estremamente diversificate che riguardano la propria esperienza nel contesto di origine: ragazzi e ragazze, ad esempio, che sono arrivati nell’età della prescolarizzazione che quindi hanno compiuto tutto il loro percorso di scolarizzazione in Italia e giovani invece che sono arrivati nella fase della preadolescenza ed hanno trascorso la loro infanzia nel contesto d’origine affidati ai nonni o ad altre figure di riferimento. Sottolineerei anche che, oltre ai 22 adolescenti con i quali abbiamo costruito rapporti di particolare fiducia, abbiamo cercato di interagire anche con molti altri giovani stranieri incontrati, ad esempio, nei corsi di formazione professionale e/o sul web, sulla rete, sui forum, sulle diverse chat community. Inoltre, abbiamo cercato di prendere in esame le prospettive di testimoni privilegiati come i membri di associazioni di seconda generazione, i mediatori culturali, i tutor dei corsi di formazione professionale, i  genitori stranieri, in particolare madri straniere inserite in attività promosse dalla provincia e con le quali abbiamo interagito soprattutto a Zola Predosa e a Casalecchio. Date queste premesse potrete capire quanto possa essere difficile riportare la molteplicità e ricchezza delle prospettive di tutti gli attori e vorrei da subito rinunciare a questo obiettivo, troppo ambizioso, e invece sollevare alcuni spunti di riflessione che traccerei seguendo proprio le parole chiave che danno il titolo al mio intervento - quelle di corpi, di generi e di generazioni - nel tentativo anche di inscrivere l’atteggiamento verso la sessualità, le pratiche corporee, i rapporti fra i generi e i conflitti intergerazionali all’interno dei molteplici percorsi di riconoscimento e di identificazione che questi giovani sviluppano nella società italiana. È difficile, in altri termini, comprendere le loro rappresentazioni e i loro atteggiamenti verso la sessualità se non teniamo conto dei diversi modi attraverso cui essi costruiscono la loro soggettività di donne/uomini, di adolescenti, di futuri cittadini nella società italiana. E potremmo partire proprio dal rapporto tra generazioni, premettendo che riuscirò a fornire solo brevi rimandi e “flash” alla ricerca empirica, senza nessuna pretesa di essere esaustiva. Vorrei dunque solo fare accenno alle storie di giovani, soprattutto di ragazze, di diversa nazionalità che, rispetto ai temi della sessualità, ci sollecitano a interrogarci su una frattura piuttosto marcata tra prime e seconde generazioni, portando in primo piano il desiderio di riscattare una certa autodeterminazione e soggettività rispetto ai vincoli, alle proibizioni e alle richieste poste dai genitori e che vengono giudicati dai figli esageratamente oppressivi, soffocanti. E contemporaneamente penso a quei genitori che si sono mostrati preoccupati del futuro dei propri figli, che hanno espresso il timore, la preoccupazione che possano allontanarsi dai valori comunitari di riferimento e possano assumere comportamenti simili ai coetanei italiani. Emerge, cioè, spesso da parte dei genitori una richiesta di “fedeltà” ai valori comunitari che sembra tradursi in un controllo del corpo della donna, nel controllo del tempo libero, del vestiario, delle abitudini alimentari, dei comportamenti sessuali dei figli e , in particolare, delle figlie; una richiesta che, però, non appare tanto connessa all’appartenenza culturale e nazionale dei genitori, come il senso comune ci potrebbe indurre a pensare, quanto più alla loro esperienza di immigrati nella società italiana: il timore che i figli prendano strade sbagliate, la scarsa conoscenza e familiarità con le strade, i quartieri che i figli frequentano, la percezione di un contesto ostile e discriminante sono tutti aspetti che possono portare i genitori ad elaborare, in maniera contrastiva, anche norme più restrittive nel contesto di approdo rispetto a quelle a cui si riferisce nel contesto di origine. Un aspetto che si evince anche dalle testimonianze di alcune ragazze di origine marocchina che dicono di sentirsi più libere di comportarsi e vestirsi a Casablanca piuttosto che a Bologna, dove i genitori richiedono loro di comportarsi “da arabe autentiche”. Evitare un uso ostentato del corpo e comportamenti sessuali può, dunque, diventare per molti genitori un modo per preservare dei confini identitari che sentono minacciati nel contesto in cui quotidianamente vivono e agiscono. Dall’altro lato, le esperienze di una parte di queste giovani ci dicono che anche le richieste “di assimilazione” da parte della società italiana appaiono come soffocanti e oppressive. Si tratta di giovani che mostrano di negoziare più riferimenti simbolici e culturali e modelli comportamentali nella loro quotidianità sociale; esperienze che indicano non tanto una “doppia assenza” - come direbbe Sayad, un sociologo francese di origine algerina – quanto una “doppia presenza” attingendo anche a valori e modelli che trascendono il contesto di origine e quello di approdo. Esperienze che evidenziano processi di reinterpretazione delle tradizionali norme religiose, sociali, di genere e che si pongono – come ha sottolineato Ruba Salih – in un rapporto dialettico di “continuità e rottura” rispetto alle generazioni precedenti. Ragazze di fede musulmana che mostrano di percepire il matrimonio come un riferimento identitario importantissimo nel generare la loro idea di femminilità, che sognano di sposarsi nel contesto di origine, come la madre, e in abiti tradizionali, ma che non per questo evitano di parlare di sessualità e contraccezione con gli amici, di recarsi a un consultorio per adolescenti o interpretano i rapporti sessuali in maniera inconciliabile rispetto alla propria fede. Giovani che mostrano nelle loro pratiche quotidiane di costruire la loro identità in maniera articolata, processuale, situazionale, scegliendo, ad esempio, a seconda dei contesti e degli interlocutori di vestirsi in un certo modo piuttosto che un altro, di togliere e mettere il velo islamico, di aderire a certe regole del Ramadan piuttosto che ad altre, di assumere certe abitudini alimentari, di atteggiarsi in maniera provocante e sensuale, di seguire certi stili di vita, di fumare e assumere comportamenti che i genitori reputano “occidentali”. Ecco per molte di queste ragazze adolescenti essere giovani donne musulmane non significa replicare i valori comunitari del contesto di origine o osservare rigidimante una serie di precetti religiosi, ma aderire ad un islam più ampio, globale che trascende la comunità di origine e quella di approdo e che non esclude di sentirsi contemporaneamente parte di più mondi (arabe, musulmane, italiane, europee, marocchine, tunisine, ecc.). E così mentre i genitori difendono i confini identitari esercitando un controllo sociale sul corpo (prevalentemente) femminile, questi giovani sfidano le norme sociali e di genere proprio attraverso le pratiche corporee. I loro atteggiamenti verso la sessualità, l’abbigliamento, il trucco, gli oggetti che abitualmente indossano, l’assunzione della pillola contraccettiva, le abitudini alimentari mostrano come il corpo possa diventare, cioè, l’esperienza sociale attraverso cui molti adolescenti stranieri conducono una vera e propria sfida verso la famiglia e la più ampia società ospitante. E’ bene, però, specificare che queste storie riguardano solo una parte delle giovani che io ho incontrato e che molti altri giovani sembrano invece avere interiorizzato le aspettative sociali nei loro confronti, evidenziano il timore di deludere i propri genitori e cercano di ripagarli dei molti sacrifici compiuti intraprendendo il percorso migratorio. In questo caso penso a un gruppo di giovani (di origine cinese e pakistana) che frequentano prevalentemente connazionali, che vedono nella rete etnica uno spazio d’interazione privilegiata e che sembrano in qualche modo riprodurre piuttosto che violare le tradizionali norme di genere e sociali. Anche in questo caso, è emerso un vero e proprio controllo sociale e sessuale verso le ragazze, un controllo delegato dalle famiglie ad alcuni membri maschili connazionali, come cugini, amici e fratelli; a differenza del caso precedente, però, non è un controllo viene percepito negativamente o posto in discussione dalle stesse ragazze ma appare invece legittimato, naturalizzato e percepito positivamente, come una sorta di protezione. Dalle conversazioni con alcuni di questi ragazzi è emerso come la perdita della verginità di sorelle, amiche, cugine venga percepita come una fonte di pericolo per l’onore e il prestigio maschile, sebbene emergano rappresentazioni molto ambivalenti della donna, considerata da un lato come soggetto debole da proteggere ma dall’altro anche esclusivamente come oggetto di piacere e desiderio. Dunque, la sessualità e la corporeità che divengono in questo caso quei luoghi in cui si esercita il potere tra i generi, in cui si producono precise concezioni di femminilità/mascolinità, in cui si riproducono spesso asimmetrie tra i generi. Vorrei anche restituirvi molte altre immagini che non ho tempo però di tracciare, pensando a giovani che si fanno mediatori informali tra la società italiana e i loro genitori; genitori che non solo hanno una minore competenza della lingua italiana, ma che non possiedono nemmeno i codici culturali e i linguaggi istituzionali che consentono invece ai figli di muoversi spesso con disinvoltura nel mondo dei servizi e delle istituzioni, facendosi così interpreti dei loro genitori e a volte anche dei coetanei connazionali appena arrivati in Italia. Oppure vorrei restituirvi le immagini di alcune giovani di origine romena, moldava che sembrano a volte volersi riscattare da una posizione marginale anche attraverso l’uso del corpo, le pratiche corporee, l’atteggiamento verso la sessualità, quasi volendo veicolare un’immagine di sé come “adolescenti emancipate” che sfoggiano una sessualità libera, indipendente, in contrapposizione spesso alle immagini deingranti che le figlie hanno delle proprie madri, quando una volta giunte in Italia le vedono condurre una vita poco dignitosa, spesso relegate al ruolo di badanti e di colf. Credo che, al di là della specificità e molteplicità di queste immagini, sia importante sottolineare come queste storie ci sollecitino a interrogarci sulle nostre visioni di adolescenza, di corpo, di femminilità/mascolinità in un contesto in cui spesso, per esempio, siamo portati a intendere l’adolescenza in termini assoluti e univoci, come qualcosa che ha un solo significato. Queste storie ci dicono che essere adolescenti può significare tante cose, che l’adolescenza, come l’infanzia, la genitorialità, sono nozioni culturalmente e storicamente situate, come ben espresso da alcune mamme peruviane che cercano di mostrarmi come per loro l’adolescenza non sia tanto una fase di transizione all’età adulta, quanto una fase che sancisce la maturità di un figlio e nel corso della quale una gravidanza potrebbe non solo essere concessa, ma delle volte essere anche auspicata per attestare lo stato di adultità del figlio. Oppure penso anche a comportamenti che noi siamo portati nel nostro contesto a ritenere comportamenti “trasgressivi”, tipici dell’età dell’adolescenza ma che invece necessitano di essere inscritti all’interno delle esperienze della migrazione, di storie di esclusione, di marginalizzazione, discriminazione che questi giovani si trovano a vivere fin da subito, gettati fin dalla nascita in una condizione di precarietà sociale e giuridica che rende le loro esistenze precarie, provvisorie, illegittime. Da questo punto di vista abbiamo avuto modo di esplorare storie difficili da decodificare, storie ad esempio di ripetuti aborti che sono impossibili da comprendere se non alla luce di biografie segnate da una sofferenza che è prima di tutto sociale, che cioè non può essere colta se focalizziamo lo sguardo sulla sola sfera intima, privata, domestica piuttosto che su quell’insieme di forze sociali, di più ampi processi economici, storici, di asimmetrie di potere che si inscrivono fortemente sul corpo, diventando esperienze di sofferenza “incorporata”. Il corpo diventa cioè quel luogo in cui si inscrivono rapporti di forza, asimmetrie di potere, diviene produttore di significati culturali che può esprimere – ad es. attraverso un aborto forzato - resistenza, dipendenza, disagio, marginalizzazione, perdita. Ecco, penso che la comprensione di queste dinamiche sia importante per chi - come molti di voi – si trova ad operare con adolescenti e a fare costantemente i conti con richieste che gli adolescenti esprimono attraverso il corpo; richieste che necessitano di strumenti intepretativi specifici per essere decodificate. Io penso sicuramente di non essere riuscita a riportare la complessità e la ricchezza delle prospettive che ho avuto modo di raccogliere nel corso di una lunga ricerca di campo, ma ci tengo a concludere pensando che percorsi come questi, rivolti a una migliore comprensione dei fenomeni sociali, come quello della migrazione, siano anche percepiti come  percorsi di interrogazione delle nostre categorie di corpo, di genere, di adolescenza; percorsi che, per quanto lenti e complessi, possano essere importanti tanto per i ricercatori quanto per gli operatori che vogliono dotarsi di strumenti che consentano di leggere e decodificare le richieste spesso ambivalenti e contraddittorie che gli adolescenti ci pongono. E credo che ricerche come queste – volte in questo caso ad analizzare lo snodo tra adolescenza, fenomeno migratorio e sessualità - siano importanti anche perché capaci di dotarsi di strumenti che ci portano a rileggere le categorie interpretative e diagnostiche che adottiamo tradizionalmente quando operiamo e interagiamo con gli adolescenti italiani. 
Domanda: Mi chiedo se i ragazzi hanno fatto delle richieste a voi, delle necessità di approfondimento, se hanno la consapevolezza di poter chiedere e anche che cosa:                                                                       
Federica Tarabusi: La richiesta che mi sentirei di condividere con voi e che può accomunare molti dei ragazzi che ho incontrato non è una richiesta materiale, ma una richiesta che ha a che fare con le nostre definizioni e rappresentazioni dell’Alterità. Quello che in sostanza chiedono questi giovani – in maniera talvolta esplicita, talvolta più sottile e implicita - è di non essere ingabbiati in schemi soffocanti e in visioni stereotipate di senso comune che circolano nella società italiana, assumendo ad esempio che certi modelli culturali e comportamentali siano inconciliabili ad es. che una ragazza che porti il velo fumi o si vesta in maniera provocante e sensuale… Quello che richiedono cioè questi giovani è di non essere inscritti in visioni cristallizzate dell’identità, di non essere ricondotti a immagini essenzialiste della “cultura” e della differenza etnica, ma di essere riconosciuti nella loro unicità, irrudicibilità, nel loro mondo simbolico, nella specificità di esperienze biografiche in cui si forgiano le loro idee di amore e sesso e si costruiscono le percezioni che hanno di sé come donne/uomini e adolescenti… un mondo simbolico che non può essere ricondotto semplicemente a quello della “cultura marocchina” ma che va esplorato, indagato, compreso…E’ per quello che mi sembra importante dal punto di vista dei servizi intraprendere questo percorso di interrogazione sulle visioni e categorie a cui spesso ci affidiamo e a cui attingiamo naturalmente, anche in maniera inconsapevole, perché parte di un repertorio di rappresentazioni e discorsi che derivano da discorsi pubblici che sono naturalizzati nel nostro contesto. A queste visioni i giovani che ho incontrato si contrappongono attraverso le loro pratiche quotidiane, le loro storie e narrazioni, a ciò si riferiscono spesso parlando di sé in diversi modi….per cui alla tua domanda mi sento di rispondere esprimendo questa loro richiesta, che non è – ripeto – rivolta a bisogni materiali e nemmeno talvolta diretta e esplicita, ma spesso rinvenibile nelle loro pratiche quotidiane e nel loro modo di percepirsi come giovani, adolescenti, figli di immigrati, donne e uomini nella società italiana. 
